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Bahia Amawai è una cittadina statunitense e una logopedista texana che aiuta
bambini autistici e non udenti a superare la loro disabilità.

Nonostante la fondamentale e nobile natura del suo lavoro, è stata licenziata dal
distretto  scolastico  indipendente  di  Pflugerville,  che  fornisce  servizi  nella  zona  di
Austin.

Ogni  anno  Amawai  firma  un  contratto  annuale  che  le  consente  di  svolgere  la
propria  attività  senza  interruzioni.  Tuttavia  quest’anno  qualcosa  è  cambiato.

Incredibilmente il  distretto scolastico ha deciso di  aggiungere al  contratto una
clausola che chiede agli  insegnanti  e  ad altri  dipendenti  di  impegnarsi  a  non
boicottare Israele “per tutta la durata del loro contratto.”

L’“impegno” ora è parte della sezione 2270.001 del codice del governo del Texas
ed è stabilito nel contratto con una formulazione chiara, in modo che chi desidera
lavorare o continuare a conservare un impiego con il governo del Texas non trovi
alcuna scappatoia per evitare di essere penalizzato:

“‘Boicottare Israele’ significa rifiutarsi di aver a che fare con, interrompere attività
economiche  con  o  comunque  prendere  qualunque  iniziativa  che  intenda
penalizzare,  infliggere  un  danno  economico  o  limitare  i  rapporti  commerciali
espressamente con Israele o con una persona o un ente che faccia affari in Israele
o nel territorio controllato da Israele…”

Il  fatto  che  il  Texas  consideri  inaccettabile  persino  il  boicottaggio  di  attività
economiche  che  avvengono  nelle  colonie  ebraiche  illegali  nella  Cisgiordania
occupata lo mette in contrasto con le leggi internazionali e di conseguenza con la
grande maggioranza della comunità internazionale.

http://zeitun.info/2019/01/01/una-questione-che-ogni-americano-deve-affrontare-apartheid-israeliana-o-democrazia-usa/
http://zeitun.info/2019/01/01/una-questione-che-ogni-americano-deve-affrontare-apartheid-israeliana-o-democrazia-usa/
http://zeitun.info/2019/01/01/una-questione-che-ogni-americano-deve-affrontare-apartheid-israeliana-o-democrazia-usa/
https://www.middleeastmonitor.com/20181225-a-question-every-american-must-confront-apartheid-israel-or-us-democracy/


Ma non esprimiamo subito un giudizio affrettato, condannando il Texas per essere
l’infame e stereotipato “selvaggio West”, come dipinto persino negli stessi mezzi di
comunicazione degli Stati Uniti. Infatti il Texas non è che una piccola parte di una
massiccia campagna governativa americana intesa a soffocare la libertà di parola
come sancita dalla stessa costituzione del Paese.

Venticinque Stati degli USA hanno già approvato leggi contro il  boicottaggio di
Israele  o  hanno  emesso  decreti  che  prendono  di  mira  le  reti  di  appoggio  al
boicottaggio, mentre altri Stati stanno per seguirne l’esempio.

A  livello  del  governo  federale,  la  legge  contro  il  boicottaggio  di  Israele  del
Congresso, accolta con entusiasmo dai parlamentari USA, intende sanzionare e
incarcerare chi boicotta Israele.

Mentre c’è una forte opposizione della società civile contro così evidenti violazioni
dei principi basilari della libertà di parola, quelli che fanno campagna a favore di
Israele sono impazziti.

Il Texas – che ha approvato e messo in pratica leggi che criminalizzano l’appoggio
al  boicottaggio  di  Israele,  come sostenuto  dal  movimento  della  società  civile
palestinese per il Boicottaggio il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS) – continua a
indicare la strada ad altri Stati.

Nella città texana di Dickinson, che lo scorso anno è stata devastata dall’uragano
Harvey,  alle  vittime  dell’uragano  è  stato  chiesto  di  firmare  un  impegno  a  non
boicottare  Israele  in  cambio  di  aiuti  umanitari  di  primo  soccorso.

Per gli  abitanti  sfollati  della città dev’essere stato assolutamente sconcertante
apprendere che le misere provviste che stavano per ricevere dipendevano dal loro
appoggio al  governo di  estrema destra del  primo ministro israeliano Benjamin
Netanyahu.

Ma al  momento questo è il  triste stato della democrazia negli  USA, in cui  gli
interessi di un Paese relativamente piccolo e lontano sono diventati il centro delle
politiche del governo USA, in patria e all’estero.

I facoltosi sostenitori di Israele stanno lavorando mano nella mano con gli influenti
gruppi della lobby israeliana a Washington, ma anche a livello statale e persino
cittadino per fare in modo che il boicottaggio di Israele sia punibile per legge.



Molti  politici  USA  stanno  rispondendo  all’insensata  richiesta  della  lobby  di
criminalizzare in tutto il Paese il dissenso politico. Benché in realtà a molti di loro
non interessi affatto o non comprendano neppure realmente la natura del dibattito
relativo al BDS, essi sono disposti a fare uno sforzo in più (fino a violare la sacralità
del  loro  stesso sistema democratico)  per  guadagnarsi  il  favore  della  lobby,  o
almeno per evitarne la collera.

Negli  USA la campagna contro il  BDS è iniziata seriamente pochi anni fa e, a
differenza  della  strategia  del  BDS,  ha  evitato  tentativi  dal  basso,  concentrandosi
invece  sulla  rapida  creazione  di  un  organismo  ufficiale  per  il  lavoro  legale  che
metta  sul  banco  degli  imputati  chi  boicotta  Israele.

Benché  il  linguaggio  giuridico  messo  insieme  in  fretta  e  furia  sia  stato
coraggiosamente sfidato e, a volte, completamente ribaltato dagli avvocati e dalle
organizzazioni della società civile, la strategia israeliana è riuscita a mettere sulla
difensiva i sostenitori del BDS.

Questo limitato successo può essere attribuito ai potenti amici di Israele che hanno
risposto generosamente ed energicamente ai tamburi di guerra di Tel Aviv.

Il magnate del gioco d’azzardo di Las Vegas Sheldon Adelson ha impugnato le
redini del comando. Ha preso l’iniziativa formando l’“Unità Operativa Maccabea”,
che  ha  raccolto  milioni  di  dollari  per  lottare  contro  quello  che  fonti  ufficiali
israeliane  definiscono  come una  minaccia  letale  per  Israele  e  la  delegittimazione
del Paese come “Stato ebraico”.

Una delle principali strategie che il campo israeliano ha proposto nella discussione
è  l’ingannevole  nozione  che  il  BDS chieda  di  boicottare  gli  ebrei,  invece  del
boicottaggio di Israele in quanto Stato che viola le leggi internazionali e numerose
risoluzioni delle Nazioni Unite.

Un Paese che pratica il  razzismo come se nulla fosse, difende la segregazione
razziale e costruisce muri dell’apartheid non merita altro che il boicottaggio totale.
Questo  è  il  livello  minimo  di  responsabilità  morale,  politica  e  giuridica,
considerando che gli USA, come altri Paesi, hanno l’obbligo di onorare e rispettare
le legge internazionali a questo proposito.

Tuttavia  gli  USA,  incoraggiati  dalla  mancanza  dell’obbligo  di  pagarne  le
conseguenze, continuano a comportarsi allo stesso modo di Paesi che Washington



attacca  in  continuazione  per  il  loro  comportamento  antidemocratico  e  per  la
violazione dei diritti umani.

Se eventi così bizzarri – il  licenziamento di insegnanti e il  fatto di subordinare
l’aiuto in base a prese di posizione politiche – avvenissero per esempio in Cina,
Washington  avrebbe  guidato  una  campagna  internazionale  di  condanna
dell’intransigenza  e  della  violazione  dei  diritti  umani  da  parte  di  Pechino.

Molti americani devono ancora comprendere come la sudditanza degli Stati Uniti ai
voleri politici di Israele stia pregiudicando la loro vita quotidiana. Ma con sempre
maggiori restrizioni legali di questo tipo, persino l’americano medio si ritroverà
presto a lottare per diritti politici basilari che, come Bahia Amawai, ha sempre dato
per scontati.

Sicuramente Israele può aver avuto successo nell’obbligare alcune persone a non
impegnarsi apertamente nell’appoggiare il BDS, ma alla fine perderà anche questa
battaglia.

Soffocare  le  voci  della  società  civile  raramente  funziona  per  molto  tempo,  e  la
campagna anti-BDS, che ora è arrivata al cuore del governo USA, è destinata prima
o poi a suscitare un dibattito a livello nazionale.

Difendere l’apartheid israeliana è più importante per gli americani che conservare
la natura fondamentale della loro democrazia?

Questa è una domanda a cui ogni americano, indipendentemente da quello che
pensa dell’apparentemente lontano conflitto mediorientale, deve rispondere, e con
urgenza.

Le  opinioni  esposte  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Amira  Hass:  perchè  “La  fabbrica
del  consenso”  di  Chomsky  è
ancora importante
Al-Jazeera – 22 dicembre 2018

La giornalista israeliana che informa su Gaza e sulla Cisgiordania
condivide le sue idee su “La fabbrica del consenso” di Chomsky

Listening Post [“Postazione d’ascolto”, programma della rete televisiva Al-Jazeera]
ha intervistato la giornalista israeliana Amira Hass sulla sua opinione riguardo al
libro di Noam Chomsky “La fabbrica del consenso”. Hass ha passato buona parte
della  sua  carriera  professionale  vivendo  ed  informando  da  Gaza  e  dalla
Cisgiordania –una dei pochissimi giornalisti israeliani ad averlo fatto. Qui di seguito
la trascrizione completa della nostra intervista con lei.

The  Listening  Post:  “La  popolazione  in  generale  non  sa  cosa  stia
avvenendo e non sa neppure cosa non sa.” Questa è la sintesi concisa di
Noam Chomsky sulla  comprensione dell’opinione pubblica in  generale
riguardo a quali decisioni vengano prese in suo nome. Quanto le sembra
vero questo oggi?

Amira Hass: È un’affermazione molto umanistica e ottimistica, la convinzione che
la gente voglia avere accesso alle informazioni e con l’accesso alle informazioni
possa agire, possa cambiare. Posso dire che questo tipo di approccio ha guidato
molte persone come me.

In ebraico le parole comprensione, informazione e consapevolezza hanno tutte la
stessa radice. È così che ho iniziato a lavorare a Gaza all’inizio degli anni ’90 ed ho
scritto di Gaza, pensando che l’opinione pubblica israeliana non sapesse niente
dell’occupazione e di cosa ciò significasse, della vita dei gazawi.

Mi  aspettavo  che  i  miei  reportage  raggiungessero  altri  e  cambiassero  la
consapevolezza.  Ho  scoperto  molto  presto  che  non  era  così.

Lo stesso Noam Chomsky ha detto che quando scrive delle politiche di Israele si
basa in buona misura su informazioni pubblicate dalla stampa israeliana, che non
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ha  mai  effettivamente  informato  sulla  gravità  delle  politiche  israeliane  e  della
repressione.

Fino agli accordi di Oslo in Israele c’era una certa visibilità persino nei media più
importanti. Ma ciò non ha cambiato la consapevolezza della gente. Ed è molto
peggio oggi, quando nell’era di internet abbiamo una grande quantità di mezzi di
comunicazione. Queste informazioni sono in circolazione – da parte di attivisti,
organizzazioni per i diritti umani -, è tutto alla luce del sole. Ma la gente non le va a
leggere. Vi hanno accesso ma scelgono di non andarle a vedere.

The Listening Post: “Chomsky ha sostenuto che normalmente i giornalisti
non sono tenuti sotto controllo attraverso interventi dall’alto, ma dalla
“se lez ione  d i  persona le  che  pensa  que l lo  che  deve  e
dall’interiorizzazione, da parte dei redattori e dei giornalisti sul campo,
delle priorità e delle definizioni di quello su cui vale la pena informare che
sia  conforme  alla  politica  istituzionale.”  Nella  sua  esperienza,  come
succede questo quando si informa sull’occupazione israeliana?

Hass:  Ciò  è  quanto  percepisce  chi  scrive.  Ogni  giornalista  capisce  molto
rapidamente che c’è una serie di filtri mentre scrivi il tuo articolo. Possono essere
problemi  molto  innocui  come  la  lunghezza,  il  tempo,  le  scadenze.  Hai  a
disposizione 300 parole. No, 400.

Ma qualcuno decide quante parole avrai per ogni argomento. Qualcuno deciderà se
sarà  in  prima  pagina  o  da  qualche  parte  in  fondo  al  giornale.  O  alla  fine  delle
notizie  lette  alla  radio  o  alla  televisione.

Quindi, chi decide sulla gerarchia delle notizie? Cos’è importante? Cosa non lo è?
Chi decide cosa sia giornalismo investigativo e cosa non lo sia?

Molto  spesso  mi  rendo  conto  che  se  hai  un’informazione  ufficiale,  quello  viene
chiamato  giornalismo  investigativo.  Ma  se  tu  in  realtà  hai  informazioni
direttamente dalla gente – diciamo sui pericoli di inquinamento dell’acqua a Gaza –
ciò non è visto come qualcosa di serio come quando [la notizia] arriva da una fonte
ufficiale.

The Listening Post: “La censura è in buona misura auto-censura” – gli
inviati accettano e interiorizzano i limiti imposti dal mercato e dal potere
esercitato su di loro. Ci parli di quando si è resa conto che ciò era vero e



come  questa  consapevolezza  ha  influito  su  di  lei,  l’ha  ispirata,  l’ha
frustrata.

Hass: In Israele i giornalisti non vivono ancora soggetti a una censura di Stato. C’è
una censura militare ma quella non ha mai seriamente influito sul mio lavoro. Ma
c’è la socializzazione. Lo si vede nei principali mezzi di comunicazione israeliani
che dedicano sempre meno spazio e attenzione alla situazione dell’occupazione.

Ciò è andato peggiorando dagli accordi di Oslo. Hanno consentito alla gente di
pensare  che  l’occupazione  non  esistesse.  ‘Oh,  ora  hanno  gli  accordi.  C’è  un
governo  palestinese.  Non  c’è  occupazione.  Di  fatto,  c’è  solo  il  terrorismo
palestinese  contro  di  noi.’  Perciò  le  persone  hanno  ancor  meno interesse  ad
accedere a informazioni disponibili e la maggior parte dei mass media israeliani
ascolta il pubblico, dà ascolto al loro desiderio di non sapere.

The  Listening  Post:  Nel  suo  libro  Chomsky  afferma  che  “la  ragione
dell’esistenza dei mezzi di informazione è inculcare e difendere l’agenda
economica,  sociale  e  politica  di  gruppi  privilegiati  che  dominano  la
società nazionale e lo Stato,” e lo fanno attraverso la selezione degli
argomenti,  la  definizione  dei  problemi,  il  filtro  delle  informazioni  e
mantenendo  la  discussione  all’interno  “dei  confini  del  consentito”  nei
media.  Ci  può  parlare  dello  scontro  con  i  “confini  del  consentito”  nel
contesto  in  cui  lavora?

Hass: Sono fortunata per aver lavorato in un giornale israeliano il cui editore e
proprietario  è  liberale  nel  vero  senso  della  parola  ed  è  anche  decisamente
contrario all’occupazione israeliana. Perciò ho la libertà che penso che non hanno i
miei  colleghi  che  informano  su  questo  in  altri  giornali  e  in  altri  mezzi  di
comunicazione, che potrebbero anche essere contrari alle politiche israeliane.

Credo che, venendo dalla sinistra, dalla mia famiglia, dal mio contesto, mi sono
abituata ad essere respinta. Ma ho insistito e sono anche fortunata perché c’è una
comunità molto importante, non molto grande ma molto decisa, di attivisti anche
israeliani contro l’occupazione e contro le politiche israeliane in generale, politiche
israeliane colonialiste – forse questo è un termine migliore di occupazione.

The Listening Post: Sono passati trent’anni dalla pubblicazione di “La
fabbrica del consenso”. Perché oggi è ancora importante?



Hass:  Sono  importanti,  il  libro  ed  il  concetto  sono  importanti  perché  offrono  ad
ogni giornalista una sorta di faro. Sono importanti perché vediamo come nel corso
degli anni i magnati hanno preso sempre più il controllo di sempre più mezzi di
comunicazione, di imprese e piattaforme mediatiche.

Notizie che sono considerate degne di essere stampate non sono necessariamente
quelle che sono positive per la gente e per l’opinione pubblica. Perciò il libro fa
appello allo scetticismo delle persone e ciò è sempre importante. Tuttavia, come
ho detto prima, oggi il problema è che la gente non è interessata a quello che non
serve immediatamente ai suoi interessi. E questa è una constatazione molto triste.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Le guerre dell’antisemitismo
Karl Sabbagh, Le guerre dell’antisemitismo, Skyscraper Publications, novembre
2018, pp. 272.

Hilary Wise – 17 dicembre 2018,Middle East Monitor

Con  accuse  di  antisemitismo  che  occupano  regolarmente  le  prime  pagine
coinvolgendo personaggi di alto profilo come Ken Livingtone [ex-sindaco laburista
di Londra dal 2000 al 2008, ndtr.] o l’ex rabbino capo britannico Jonathan Sacks,
chi può essere all’oscuro del fatto che è in corso un’appassionata lotta? Tuttavia,
qual è la realtà che sta dietro questi titoli?

La  meticolosa  analisi  dei  fatti  di  Karl  Sabbagh  è  di  un  tempismo  perfetto.
Insinuazioni  e  accuse  contro  persone  che  fanno  campagna  per  i  diritti  dei
palestinesi, ovviamente, continuano da decenni, ma gli ultimi due anni hanno visto
un massiccio incremento dell’ampiezza e nell’intensità degli attacchi, soprattutto
contro la Sinistra, compreso il leader del partito Laburista Jeremy Corbyn. Mentre
la  possibilità  di  una  vittoria  dei  laburisti  si  profila  sempre  più  vicina,
organizzazioni  come  il  “Jewish  Labour  Movement”  [Movimento  degli  Ebrei
Laburisti]  (JLM),  “Labour  against  Anti-Semitism”  [Laburisti  Contro  l’Anti-
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semitismo] (LAAS), il “Board of Deputies of British Jews” [Comitato dei Deputati
Ebrei  Britannici],  la  Campaign  against  Anti-Semitism  [Campagna  contro
l’Antisemitismo] (CAA) ed altri hanno intensificato la campagna. Questo libro è
quindi sia un resoconto di attività del passato che un avvertimento sul peggio che
deve ancora venire.

Per chi non è informato sulla storia della regione, il capitolo introduttivo fornisce
un riassunto chiaro, compresa una confutazione punto per punto dei miti spesso
ripetuti utilizzati per giustificare l’iniziale e continua espulsione ed oppressione
della popolazione nativa della Palestina. Ne consegue che, di fronte a simili prove
inconfutabili, l’unica risorsa a disposizione della lobby filo-israeliana è cercare di
far tacere le critiche.

I  diversi  metodi  utilizzati  emergono  da  una  serie  di  resoconti  personali.  Lo
scrittore e musicista Tom Suarez ha scoperto che il CAA non solo ha chiesto che
venisse escluso come oratore, sia in Gran Bretagna che negli USA, ma ha fatto
anche campagna perché ovunque gli fosse negato un ingaggio come musicista.
Tony Greenstein, ben noto blogger e attivista a favore dei diritti dei palestinesi,
ha fornito un dettagliato resoconto di cosa significhi essere trascinato di fronte
alla Commissione Costituzionale Nazionale del partito Laburista, in un lungo e
traumatico processo pseudo-legale. Centinaia di membri del partito sono stati
denunciati in questo modo da gruppi di persone che controllano minuziosamente
internet, non tanto per cercarvi affermazioni antiebraiche quanto critiche contro
Israele.  I  numeri  che  ne  risultano  consentono  alla  lobby  di  accusare  quello
laburista  come  un  partito  che  non  è  stato  attivo  nell’estirpare  l’”endemico”
antisemitismo tra i suoi membri.

Jeremy Corbyn ed altri leader del partito sono oggetto di critiche per non aver
risposto rapidamente e nettamente agli attacchi. La politica dei gesti rassicuranti
e le proteste di innocenza sembrano avere semplicemente rinvigorito la campagna
contro il partito Laburista.

Nel suo capitolo che si occupa dei gruppi di controllo, Sabbagh dimostra quanto
utilizzino  qualunque  cosa,  da  citazioni  decontestualizzate  a  pure  e  semplici
invenzioni, compresi scambi orali che non possono essere verificati. Di fatto il
CAA, un’associazione benefica riconosciuta è specializzata nella scoperta (spesso
inventata) di incidenti di antisemitismo e nell’intimidazione di individui e gruppi
che fanno campagna o di luoghi di riunione che ospitano eventi a favore dei



palestinesi.  Il  suo esplicito  obiettivo  è  “ottenere conseguenze disastrose,  che
siano penali,  professionali,  finanziarie  o  di  immagine” per chi  critica Israele.
Hanno chiesto che vengano avviate azioni  penali  per “discorsi  di  odio” dalla
procura generale e che docenti universitari che parlano a favore dei diritti dei
palestinesi  vengano  licenziati.  Come  molte  persone  prese  di  mira  possono
testimoniare, anche se le accuse si dimostrano false, una volta che la calunnia
viene lanciata il danno è fatto. Pubbliche smentite (raramente fatte) possono non
essere lette, e molte persone non si possono permettere di adire a vie giudiziarie.
La risposta ad altri che dicono la verità è chiara: denuncia Israele e ciò può
succedere anche a te. Esempi della reale criminalizzazione delle critiche contro
Israele negli Stati Uniti dovrebbero servire come avvertimenti per chiunque in
questo Paese.

Il vergognoso ruolo giocato dai media è un tema ricorrente nel libro di Sabbagh. Il
fatto  che  i  “sondaggi”  della  CAA  sull’opinione  pubblica  ebraica  siano  stati
presentati  come  estremamente  approssimativi,  tra  gli  altri  da  leader  e
commentatori ebraici, non ha impedito a molti dei principali media dal citarli
come fonti di informazione affidabili.

Per esempio affermazioni infondate secondo cui un terzo degli ebrei britannici
stanno prendendo in considerazione l’idea di emigrare sono semplicemente citate
come  un  fatto.  L’assurda,  quasi  isterica  reazione  del  rabbino  Sacks  a  un
commento assolutamente banale di Jeremy Corbyn è un esempio calzante. Non un
solo mezzo di comunicazione importante ha seriamente messo in discussione il
suo incredibile paragone con il famoso discorso su “fiumi di sangue” di Enoch
Powell [politico ultraconservatore inglese, ndtr.].

L’analisi di Sabbagh sui mezzi di comunicazione più importanti a questo riguardo
è confermata da un recente rapporto della “Media Reform Coalition” [Coalizione
per la Riforma dei Media, insieme di gruppi inglesi della società civile per la
ricerca  e  campagne  per  migliorare  l’informazione,  ndtr.]  (illustrato
nell’Appendice).  Mostra  che  inesattezze  diffuse  e  ripetuto  hanno  teso  a
promuovere  il  concetto  che  il  partito  Laburista  è  istituzionalmente  antisemita.

Al  centro  del  libro  si  trova  la  controversia  relativa  alla  definizione  di
antisemitismo  dell’”International  Holocaust  Remembrance  Alliance”  [Alleanza
Internazionale  per  il  Ricordo dell’Olocausto]  (IHRA),  dato  che essa  diventata
l’arma prediletta della lobby israeliana. In sé la definizione è indiscutibile, ma



alcuni degli esempi presuntamene “utili” relativi ad Israele – che la lobby ha
lottato con le unghie e coi denti perché venissero inclusi – sono molto sospetti. Lo
scopo  apertamente  dichiarato  è  di  confondere  ogni  critica  di  Israele  con
l’antisemitismo. Sabbagh lo dimostra nel dettaglio e segnala il pericolo della sua
adozione, citando numerose opinioni giuridiche, compresa quella di avvocati che
di fatto hanno formulato la definizione originale.

Altri  documenti  fondamentali  che  vengono  forniti  sono  trascrizioni  del
documentario di Al Jazeera “La Lobby”, che evidenza le interferenze del governo
israeliano sulla politica britannica. Una serie di documentari simili più recenti
sulla lobby negli USA non è stata messa in onda, ma fortunatamente è filtrata su
internet. È incluso anche un resoconto delle accuse di antisemitismo fatte contro
la baronessa Jenny Tonge [ex deputata del partito Liberal Democratico, espulsa
dal partito con accuse di antisemitismo per aver difeso i diritti dei palestinesi,
ndtr.] quando ha presieduto un incontro in parlamento.

L’effetto  cumulativo  di  tutti  questi  dati  attentamente  studiati  e  chiaramente
presentati è profondamente agghiacciante. Le implicazioni per la libertà di parola
in  Gran  Bretagna  –  la  base  fondamentale  della  nostra  democrazia  –  sono
ineludibili.  Sfortunatamente,  praticamente  per  definizione  i  principali  media
molto  probabilmente  non  recensiranno  una  pubblicazione  che  rivela  il  loro
approccio di parte e negligente verso uno dei principali problemi dei nostri tempi.
Speriamo che il  passaparola e il  potere delle reti  sociali  attirino i  lettori che
questo libro merita.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Airbnb  e  Israele:  il  voltafaccia
sulla  presenza  nelle  colonie
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sarebbe peggio che stare zitti
Kieron Monks

Domenica 23 dicembre 2018, Middle East Eye

Il caso di Airbnb potrebbe rivelarsi uno spartiacque che potrebbe
consolidare e far progredire il movimento BDS oppure renderlo di
nuovo marginale

In  base  a  standard  particolarmente  bassi,  l’iniziale  decisione  di  Airbnb  di
interrompere  le  attività  nelle  colonie  illegali  della  Cisgiordania  è  sembrata
lodevole. La non complicità in crimini di guerra non dovrebbe costituire un livello
molto alto in termini di responsabilità sociale d’impresa, ma decine di imprese
internazionali che tranquillamente fanno profitti nelle colonie non lo soddisfano.

Perciò va riconosciuto qualche merito a Airbnb per aver almeno ammesso la
realtà.

Una pratica dannosa
Molta più fiducia, ovviamente, è dovuta agli attivisti e ai gruppi per i diritti umani
che  hanno  passato  anni  a  spiegare  al  colosso  globale  degli  annunci  quanto
sbagliate  e  dannose  fossero  le  sue  attività  nei  territori  occupati  e  quanto
gravemente contraddicessero i valori progressisti professati dall’azienda.

Organizzazioni  come  Human  Rights  Watch  (HRW)  e  la  US  Campaign  for
Palestinian Rights [Campagna USA per i Diritti dei Palestinesi] (USCPR) sono
state  capaci  di  rompere  la  cortina  fumogena  di  espressioni  come “territorio
conteso”  e  “status  controverso”,  per  mostrare  che  le  colonie  sulla  terra
palestinese  occupata  non  sono  nient’altro  che  un’impresa  criminale  in  base
all’articolo 49 della Quarta Convenzione di Ginevra.

Nessuna seria autorità,  dalla Corte Internazionale di  Giustizia al  Consiglio di
Sicurezza dell’ONU, lo mette in discussione.

La decisione di Airbnb ha coinciso con lo storico rapporto di  HRW ‘Bed and
Breakfast su terra rubata’, che dettagliava la provenienza oscura degli annunci
messi a disposizione dei turisti, che offrono viste favolose e servizi moderni. Molti
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si trovano in colonie su terreni di proprietà privata palestinese che sono stati
rubati da banditi armati, sia coloni che soldati.

I veri proprietari, esclusi da quelli che ora sono diventati terreni vietati, devono
vedere la loro proprietà data in affitto a stranieri.  Il rapporto di HRW segnala che
i profitti derivanti dagli annunci di Airbnb producono un notevole flusso di introiti
che aiuta a sostenere l’impresa criminale.  

Feroce reazione violenta
Sembra ragionevole ipotizzare, come fa Michael Koplow del Forum sulla Politica
di Israele, che Airbnb non sapesse veramente in che cosa si stesse cacciando con
la sua avventura in una delle dispute più aspre e accese del mondo.

La successiva, feroce reazione da parte di dirigenti del governo e di gruppi di
pressione statunitensi ed israeliani, comprese minacce di querela e aperte accuse
di antisemitismo, era ovviamente difficile da ignorare. La notizia che i dirigenti di
Airbnb avevano iniziato colloqui di controllo dei danni con il ministero israeliano
del Turismo, che aveva fatto della questione un’assoluta priorità, non ha destato
sorpresa.

Ma  adesso  l’azienda  si  trova  messa  all’angolo,  e  rilascia  dichiarazioni
contraddittorie  con  due  discorsi  diversi,  il  che  le  procura  solo  disprezzo  da
entrambe le parti. Ogni ambiguo tentativo di placare la situazione non fa che
aumentare la pressione e la visibilità del caso. Al momento, gli annunci per le
colonie si trovano ancora sul sito di Airbnb.

È diventato un problema gigantesco. Questo episodio, inizialmente una storica
vittoria per il BDS, potrebbe però trasformarsi in una sconfitta che accelera un
più ampio ridimensionamento del movimento che ha fucili puntati su di esso in
termini legali negli Stati Uniti e in Europa. L’appoggio al boicottaggio di Israele
viene rapidamente criminalizzato, dal ‘Decreto contro il boicottaggio di Israele’
del senatore Ben Cardin fino a leggi dei singoli Stati che obbligano i logopedisti a
firmare giuramenti di fedeltà.

Mentre il movimento BDS ha conseguito straordinari risultati, quali l’entrata nel
Congresso  di  sostenitori  del  BDS  come  Ilhan  Omar  e  Rashida  Tlaib  [due
parlamentari elette nelle ultime elezioni di medio termine, ndtr.],  non ha mai
affrontato grandi minacce.



Il caso di Airbnb potrebbe essere uno spartiacque che consolida e promuove il
movimento di boicottaggio, oppure renderlo di nuovo marginale, ponendo anche
un’interessante domanda strategica agli attivisti BDS, se possa valere la pena
focalizzare la loro campagna sulle colonie, se è quello che può far guadagnare
terreno.  

Pesante responsabilità
Ora che Airbnb è  finita,  forse  inconsapevolmente,  in  mezzo a  un plotone di
esecuzione che la circonda, l’ impresa si è trovata con una responsabilità poco
invidiabile.

Qualunque altra cinica impresa che opera in Cisgiordania può borbottare delle
scuse  per  “non venire  coinvolta  in  questioni  politiche”,  abbassare  la  testa  e
continuare a fare soldi. Ma Airbnb ha alzato la testa, ha riconosciuto i fatti e
l’ingiustizia messa in luce dai promotori della campagna, ed ha affermato – anche
se non esattamente con queste parole – di non voler far parte di un’impresa
criminale. 

Fare marcia indietro adesso, con la completa consapevolezza della realtà dei fatti,
dopo una serie di incontri segreti con dirigenti del governo israeliano, impegnati a
fondo a vendere all’ingrosso crimini di guerra, e con leader della stessa criminale
impresa coloniale, sarebbe molto più vergognoso delle azioni di altre aziende che
operano in Cisgiordania, che non hanno mai preteso di rispondere alla propria
coscienza. 

Non esiste una via d’uscita facile.  Se Airbnb “sospendesse l’attuazione” della
politica di disdetta, si potrebbe comunque aspettare un’altra violenta reazione da
parte di gruppi per i diritti umani e di attivisti della solidarietà con la Palestina,
che potrebbe mettere in  luce la  bancarotta  morale  dell’azienda ed essere in
sintonia  con  i  giovani  cittadini  progressisti  delle  aree  metropolitane  che
costituiscono  buona  parte  del  mercato  principale  dell’azienda.

Airbnb deve soppesare questo rispetto alla furia e ai colpi degli apologeti delle
colonie, che faranno del loro meglio per dare una punizione esemplare. Con la
prospettiva di una IPO (Offerta Pubblica Iniziale, per quotarsi in borsa) attesa per
l’anno prossimo, gli imperativi commerciali peseranno fortemente sul giudizio.

Quando Airbnb è stata contattata da MEE per un commento, ha rilasciato la



stessa  dichiarazione  del  17  dicembre,  che  dice:  “Airbnb  ha  espresso  il  suo
inequivocabile rifiuto del movimento BDS ed ha comunicato il proprio impegno a
sviluppare i propri affari in Israele, permettendo a più turisti da tutto il mondo di
godere delle meraviglie del Paese e del suo popolo.”

Un grave biasimo
Possiamo solo  sperare  che  vengano  fatte  anche  altre  considerazioni.  Per  un
colosso internazionale da molti miliardi di dollari come Airbnb, dichiarare aperto
sostegno a flagranti crimini di guerra e violazioni di diritti umani sarebbe un
grave insulto al concetto stesso di leggi internazionali e diritti umani.

Una  simile  decisione  darebbe  legittimità  all’impresa  coloniale  israeliana  e
delegittimerebbe  i  suoi  oppositori.  Comunicherebbe  ai  governi  e  agli  uomini
d’affari in tutto il mondo che le leggi sono un optional e le violazioni possono
essere convenienti.

Spereremmo probabilmente troppo se ci aspettassimo un comportamento etico da
parte di un’azienda senza priorità che vadano oltre il suo bilancio. La direzione
deve provenire dal basso, così come gli attivisti e i gruppi per i diritti umani che
sono stati una spina nel fianco dell’impresa coloniale, con alleanze solo transitorie
e di convenienza con le potenze commerciali.

Ma  se  Airbnb  decidesse  di  dare  la  sua  approvazione  ai  crimini  di  guerra
apponendo il proprio logo su proprietà rubate mentre i proprietari non hanno
prospettive di giustizia, l’ impresa potrebbe almeno smettere di pretendere di
avere valori degni di questo nome e tenere la bocca chiusa la prossima volta che
si pone la questione.

Kieron Monks vive a Londra e scrive per testate tra cui CNN, The Guardian e
Prospect Magazine, occupandosi di movimenti sociali, sport e i rapporti reciproci
tra questi due ambiti.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



C’è un complotto per spopolare i
campi  di  rifugiati  palestinesi  in
Libano?
Ramzy Baroud

19 dicembre 2018, Foreing Policy Journal

Ai  rifugiati  palestinesi  in  Libano  vengono  negati  i  diritti  umani
fondamentali e molti avrebbero perso le speranze di tornare nella
terra d’origine come via di scampo

Ogni tanto su Facebook spunta fuori un inquietante video composto dall’audio di
una preghiera registrata e dalla foto di un tal ‘Hajj Jamal Ghalaini’. La voce è quella
di un presunto sceicco religioso, che prega per il benessere dell’uomo nella foto
perché salvi la gioventù palestinese nei campi di rifugiati in Libano, agevolando la
loro partenza per l’Europa.

Il video sarebbe solo l’ennesimo strano post sui social media, se non fosse per il
fatto che Ghalaini è una persona reale, il cui nome ricorre nella continua tragedia
dei rifugiati palestinesi in Libano. Molti hanno attribuito il successo della propria
“fuga” dal Libano citando questa persona che, gentilmente, dicono, ha reso il loro
viaggio verso l’Europa molto più economico di qualunque altro trafficante di esseri
umani.

Sappiamo poco di Ghalaini, salvo che sembra operare impunemente, senza gravi
conseguenze legali da parte delle autorità libanesi o dell’Organizzazione per la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  che  si  suppone  abbia  la  responsabilità  dei
rifugiati palestinesi in Libano.

Sta succedendo qualcosa di strano.

Subito dopo che l’amministrazione USA di Donald Trump ha iniziato a promuovere
il proprio “accordo del secolo”, i rifugiati palestinesi – un problema fondamentale
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della lotta nazionale palestinese che è stato messo da parte anni fa – sono tornati
al centro dell’attenzione.

Benché il progetto di Trump debba essere ancora pienamente reso noto, le prime
indicazioni suggeriscono che esso porti a escludere totalmente Gerusalemme da
qualunque  futuro  accordo  tra  Israele  e  l’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Lo
spostamento  dell’ambasciata  USA  da  Tel  Aviv  a  Gerusalemme  e  la  stessa
affermazione di Trump che “Gerusalemme è fuori dalle trattative”, sono sufficienti
a confermare questa supposizione.

Un’altra componente dell’”accordo” di Trump è risolvere la questione dei rifugiati
senza il  loro rimpatrio e senza rispettare le leggi  internazionali,  soprattutto la
risoluzione 194 delle Nazioni Unite, che chiede il diritto al ritorno per i profughi
palestinesi che nel 1948 furono cacciati dalle proprie case nella Palestina storica, e
per i loro discendenti.

Molte  notizie  di  stampa hanno menzionato  un elaborato  piano americano per
declassare  lo  status  dei  rifugiati,  per  mettere  in  discussione  i  dati  ONU che
indicano  il  loro  attuale  numero  e  per  bloccare  i  finanziamenti  indispensabili
all’UNRWA,  l’organizzazione  dell’ONU  responsabile  dei  servizi  ai  rifugiati.

Il Libano è stato una piattaforma importantissima per la continua campagna che
riguarda i rifugiati palestinesi, soprattutto perché la popolazione di profughi in quel
Paese  è  significativa  in  termini  di  numeri  e  la  loro  difficile  situazione  ha  urgente
bisogno di aiuto.

Sembra esserci un programma operativo, che coinvolge molte parti in causa, per
privare la popolazione palestinese del Libano dello status di rifugiati ed eludere
così  il  loro “diritto  al  ritorno”.  A qualcuno questa potrebbe sembrare una pia
illusione, dato che il “diritto al ritorno” è “inalienabile”, quindi non negoziabile.

Eppure, ovviamente, senza rifugiati che chiedano collettivamente questo diritto, il
problema da richiesta urgente e tangibile potrebbe trasformarsi  in aspirazione
sentimentale, impossibile da raggiungere. È per questo che lo spopolamento dei
campi di rifugiati libanesi, che sta avvenendo a una velocità allarmante, dovrebbe
preoccupare i palestinesi più di ogni altro problema del momento.

Ho parlato con Samaa Abu Sharar, attivista palestinese in Libano e direttrice della
Majed Abu Sharar Media Foundation [Fondazione per i Media Majed Abu Sharar,



centro di formazione per giornalisti rivolto ai rifugiati palestinesi in Libano, ndtr.].
Mi ha raccontato che negli ultimi anni la natura delle conversazioni tra i rifugiati è
cambiata. In passato “praticamente tutti, dai giovani agli anziani, parlavano del
loro desiderio di tornare un giorno in Palestina; ora la maggioranza, soprattutto tra
i giovani, esprime solo un desiderio: andarsene in qualunque altro Paese li voglia
accogliere.”

È  risaputo  che  i  rifugiati  palestinesi  in  Libano  sono  emarginati  e  angariati,
soprattutto  se  confrontati  con  altre  popolazioni  di  rifugiati  in  Medio  Oriente.
Vengono loro negati i più fondamentali diritti umani di cui godono gruppi libanesi o
stranieri,  o  persino  diritti  garantiti  ai  rifugiati  in  base  alle  convenzioni
internazionali. Ciò include il diritto al lavoro, in quanto viene loro negato l’accesso
a 72 diverse professioni.

Lasciati senza speranza, con una vita di abbandono e di totale miseria in 12 campi
di rifugiati e in altri “campi di raccolta” in tutto il Libano, i rifugiati palestinesi
hanno resistito per molti anni, guidati dalla speranza di tornare un giorno alla loro
terra natale, la Palestina.

Ma i rifugiati e il loro “diritto al ritorno” non sono più una priorità per la dirigenza
palestinese. Di fatto è stato così per quasi due decenni.

La situazione è peggiorata. Con la guerra in Siria, altre decine di migliaia di rifugiati
hanno inondato i campi, che mancano dei servizi più essenziali. Questa miseria si è
ulteriormente  accentuata  quando  l’UNRWA,  su  pesanti  pressioni  USA,  è  stata
obbligata a cancellare o ridurre molti dei suoi servizi essenziali.

Un  censimento  dalla  tempistica  sospetta,  il  primo  di  questo  genere,
dall’Amministrazione Centrale di Statistica libanese, condotto lo scorso dicembre
insieme  all’Ufficio  Centrale  di  Statistica  palestinese,  ha  stabilito  che  il  numero  di
rifugiati palestinesi in Libano è di soli 175.000.

La tempistica  della  sua realizzazione è  interessante perché la  ricerca è  stata
condotta nel momento in cui l’amministrazione USA si dava da fare per ridurre il
numero di rifugiati palestinesi, in previsione di un accordo tra l’ANP e Israele.

Secondo le  statistiche  dell’UNRWA ci  sono  più  di  450.000 rifugiati  palestinesi
registrati dall’ONU.



Non c’è dubbio che ci sia un’ondata di rifugiati palestinesi che vogliono andarsene
dal Libano. Alcuni ci sono riusciti solo per trovarsi alle prese con un altro miserabile
status di rifugiato in Europa. Com’era prevedibile, alcuni sono tornati.

Chiaramente c’è chi  non vede l’ora di  liberare il  Libano dalla sua popolazione
palestinese, da cui il disinteresse nei confronti di Ghalaini e di analoghe reti di
trafficanti di uomini.

“C’è più di una rete organizzata che contribuisce all’emigrazione di palestinesi a
prezzi che recentemente sono scesi per essere accessibili a un più vasto numero di
persone,” mi ha detto Abu Sharar.  La conclusione che molti  di  questi  giovani
uomini e donne ora traggono è che “non c’è nessun futuro per loro in Libano.”

Non  è  questo  il  felice,  trionfante  finale  che  generazioni  di  rifugiati  palestinesi  in
Libano  hanno  sperato  e  per  cui  hanno  lottato  durante  gli  anni.

Ignorare la miseria dei rifugiati palestinesi del Libano comporta un costo pesante.
Procrastinare la loro problematica situazione fino ai “negoziati per lo status finale”,
una chimera che non si è mai realizzata, sta ora portando a una duplice crisi: il
peggioramento delle sofferenze di centinaia di migliaia di persone e la sistematica
distruzione  di  uno  dei  principali  pilastri  del  “diritto  al  ritorno”  dei  rifugiati
palestinesi.

SULL’AUTORE

Ramzy Baroud

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e redattore di  Palestine Chronicle.  Il  suo
ultimo  libro  è  The  Last  Earth:  A  Palestinian  Story  [L’ultima  terra:  una  storia
palestinese] (Pluto Press, Londra). Baroud ha conseguito un dottorato di ricerca in
Studi Palestinesi presso l’Università di Exeter ed è ricercatore non residente presso
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(traduzione di Amedeo Rossi)
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Quattro  palestinesi  sono  stati
uccisi  da  fuoco  israeliano  in
Cisgiordania e a Gaza
MEE e agenzie

sabato 22 dicembre 2018 Middle East Eye

Nelle ultime 24 ore quattro palestinesi, compresi due adolescenti,
sono stati uccisi dal truppe israeliane in Cisgiordania

Fonti  del  ministero  della  Salute  palestinese  hanno  affermato  che  le  forze
israeliane hanno sparato e ucciso tre palestinesi, tra cui un adolescente, nella
Striscia di Gaza durante l’ultima delle proteste settimanali del venerdì. Giovedì
notte le truppe israeliane hanno ucciso un altro adolescente nella Cisgiordania
occupata.

Mohammed al-Jahjuh, 16 anni, stava partecipando alla Grande Marcia del Ritorno,
una  protesta  di  massa  palestinese  iniziata  il  30  marzo  per  chiedere  la  fine
dell’assedio israeliano contro Gaza e il diritto al ritorno dei rifugiati.

“E’ stato colpito al collo da un proiettile sparato dai soldati israeliani,” ha detto
all’AFP [agenzia di stampa francese, ndtr.] il portavoce del ministero, Ashraf al-
Qodra.

In seguito il  ministero della  Salute ha detto che all’inizio  della  giornata due
uomini, di 28 e 40 anni, sono morti per le ferite riportate durante le proteste in
due luoghi diversi lungo la barriera con Israele.

Il ministero della Sanità ha detto che sono stati feriti quattro paramedici. L’esercito
israeliano ha affermato di  aver  aperto  il  fuoco “in  base alle  regole  d’ingaggio”  in
vigore dal momento in cui i palestinesi hanno iniziato le proteste.

Meno di 24 ore prima in Cisgiordania truppe israeliane hanno sequestrato il corpo
del diciassettenne Qassem al-Abasi.

Il portavoce dell’esercito israeliano ha detto all’AFP che “i soldati hanno aperto il
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fuoco in direzione di un veicolo che stava cercando di oltrepassare una barriera
militare nella regione di Ramallah, uccidendo uno degli occupanti.”

Abasi  era  di  Gerusalemme  est.  L’esercito  israeliano  ha  aperto  un’inchiesta
sull’incidente.

In  base  alle  risoluzioni  del  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU  la  Cisgiordania  è
occupata illegalmente da Israele. Ma dal 1967 Israele ha costruito insediamenti e
sequestrato terra palestinese,  ha edificato un muro di  separazione ed autostrade
che collegano le colonie senza attraversare i villaggi palestinesi.

Nelle ultime due settimane vicino a Ramallah palestinesi armati hanno sparato a
morte a tre israeliani, due dei quali soldati dell’esercito. Israele ha ucciso cinque
palestinesi, l’ultimo il 14 dicembre nel campo profughi di al-Jalazone.

Il 9 dicembre un bimbo è nato prematuro ed è morto dopo che la madre, una
colona israeliana, mentre era in viaggio è rimasta ferita in una sparatoria nella
colonia illegale di Ofra.

Venerdì scorso in Cisgiordania e a Gaza i palestinesi hanno protestato contro le
operazioni militari israeliane in città della Cisgiordania.

Truppe israeliane e veicoli militari sono entrati nel centro di Ramallah, sede del
governo dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Anche se gli  arresti  di  palestinesi  in  incursioni  notturne da parte dell’esercito
israeliano  avvengono  quasi  quotidianamente,  Israele  ha  intensificato  le  sue
operazioni alla ricerca degli uomini armati palestinesi presumibilmente responsabili
dell’uccisione dei soldati israeliani.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



I  ricercatori  sostengono  che
l’esercito israeliano ha modificato
il  filmato  del  mortale  attacco
missilistico a Gaza
Oren Ziv

20 dicembre 2018, +972 Magazine

L’esercito  israeliano  ha  reso  pubblici  i  filmati,  fatti  dai  droni,
dell’aviazione  che  bombarda  un  edificio  apparentemente  vuoto  a
Gaza. Inquirenti indipendenti hanno scoperto che è stata tagliata la
parte in cui uno dei missili uccide due adolescenti seduti sul tetto.

Secondo  un’inchiesta  dell’istituto  britannico  Forensic  Architecture  [Architettura
forense] e del gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem, pubblicato questa
settimana,  l’esercito  israeliano  avrebbe  eliminato  alcune  riprese  chiave  di  un
attacco missilistico che all’inizio  di  quest’anno ha ammazzato due adolescenti
palestinesi seduti su un tetto a Gaza.

Nel tardo pomeriggio del 14 giugno 2018, due adolescenti palestinesi, Luai Kahil e
Amir  al-Nimra,  si  sono  arrampicarti  sul  tetto  dell’edificio  al-Katiba  a  Gaza  City.  Il
selfie scattato quel giorno sul tetto sarebbe stata la loro ultima foto.

L’aviazione israeliana ha lanciato quattro “missili di avvertimento” verso l’edificio,
che diceva essere una struttura di addestramento di Hamas. Secondo l’esercito i
missili  d’avvertimento,  missili  a  bassa  esplosività  che  nell’esercito  israeliano
chiamano “bussare al tetto”, hanno lo scopo di avvertire i civili di lasciare l’edificio
nel mirino prima che vengano lanciate bombe più grosse.

Dopo i  “missili  d’avvertimento”,  quattro missili  più grossi  hanno raso al  suolo
l’edificio.  Kahil  e  al-Nimra,  però,  erano  stati  uccisi  dal  primo  dei  missili
d’avvertimento.  Altri  ventitre  palestinesi  sono  stati  feriti  dai  missili  più  grossi.

Il  giorno  del  raid,  l’esercito  israeliano  ha  diffuso  su  Twitter  i  filmati  dei  diversi
attacchi, che sembrano mostrare quattro diversi “colpi di avvertimento” prima dei
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missili più potenti. Secondo l’indagine di B’Tselem e Forensic Architecture, tuttavia,
sembra  che  il  video  pubblicato  non  corrisponda  a  come  si  sono  effettivamente
svolti  i  fatti.

Le riprese del primo attacco, in cui i ragazzi furono ammazzati, sono stati omessi
dal  montaggio  diffuso  dall’esercito.  Quello  che  l’esercito  presenta  come  primo
attacco  (il  video  dell’ufficio  stampa  dell’esercito  non  afferma  specificamente  che
siano sequenziali)  è in realtà il  terzo missile di avvertimento mostrato da una
diversa telecamera e un’altra angolazione.

Secondo B’Tselem e Forensic  Architecture,  l’omissione delle  riprese del  primo
attacco pone la questione se i militari israeliani sapessero che c’erano due ragazzi
seduti  sul  tetto  dell’edificio  quando  hanno  lanciato  il  primo  missile,  e  se  stiano
tentando di coprire questo fatto. (Comunicazione: ho partecipato a una precedente
indagine di Forensic Architecture.)

“Gli attacchi aerei a Gaza sono venduti al pubblico dall’esercito israeliano come
azioni  chirurgiche,  progettate  per  proteggere i  civili,  basate  su intelligence di
precisione,  munizioni  regolari,  sorveglianza  delle  circostanze  reali  e  grande
attenzione al diritto internazionale,” ha dichiarato in un comunicato stampa Haggai
El- Ad, il direttore esecutivo di B’Tselem.

“In realtà, questo è per lo più solo propaganda. La verità, invece, è una quantità
devastante di vittime civili, una sorveglianza che non è in grado di distinguere i
combattenti  dagli  adolescenti,  un’intelligence inetta  e  la  riduzione dei  principi
legali intesi a proteggere i civili a una sbrigativa lista di controllo, che viene poi
usata per mascherare le violazioni dei diritti  umani e stabilire l’impunità “, ha
aggiunto.

Forensic Architecture ha utilizzato nelle sue indagini una serie di immagini, tra cui
le  riprese  aeree  rilasciate  dall’esercito  israeliano,  i  filmati  presi  da  vicine
telecamere a circuito chiuso e video pubblicati sui social media in quel momento.

Gli investigatori hanno quindi sincronizzato e messo a confronto i materiali per
ricostruire una simulazione dell’evento. Sincronizzando i due video, si può vedere
che le esplosioni del terzo attacco e di quello che l’esercito sostiene essere il primo
attacco sono identiche.

“Questa indagine mostra come una lettura approfondita delle immagini fornite



dall’esercito  israeliano,  apparentemente intese a  legittimare gli  “avvertimenti”
sull’edificio  di  al-Katibah,  possa  essere  riletta  e  rivelare  una  storia  diversa,”  ha
detto in un comunicato stampa Nicholas Masterton, ricercatore e coordinatore di
progetto presso Forensic Architecture.

“In questo caso la ricchezza di immagini e video ci ha permesso di condurre una
rigorosa  indagine  indipendente  e  di  contestare  le  affermazioni  dell’esercito
israeliano. Non potremo solo dimostrare che Kahil e a-Nimrah sono stati uccisi da
un missile mortale, ma anche mostrare il modo subdolo in cui le forze armate
israeliane hanno presentato al pubblico i particolari degli attacchi”, ha aggiunto.

Il  portavoce  dell’esercito  israeliano  non  ha  risposto  alle  specifiche  domande
sull’eventualità  o  il  perché  il  video  del  primo  attacco  missilistico  fosse  stato
tagliato, intenzionalmente o meno, dal filmato diffuso dall’esercito.

“L’esercito israeliano ha attaccato un edificio di cinque piani nella Striscia di Gaza,
utilizzato  dalle  brigate  di  Hamas  come  struttura  per  l’addestramento  al
combattimento nelle aree urbane. Dopo l’attacco, è stato detto che avesse causato
la morte di due adolescenti. E’ stata aperta un’inchiesta e, in base alle indagini, si
è stabilito che al momento in cui sono iniziati i bombardamenti aerei, nessuna
persona  è  stata  identificata  sul  tetto  dell’edificio.  I  risultati  dell’indagine  sono
attualmente  all’esame  dell’ufficio  dell’avvocato  generale  militare.  Sottolineiamo
che  prima  dell’attacco  sono  stati  presi  vari  provvedimenti  cautelativi  per
minimizzare il più possibile le vittime civili. Alcuni missili con munizioni ridotte sono
stati sparati sul tetto dell’edificio, quel che si dice “bussare al tetto”.

Oren  Zin  è  fotoreporter  e  membro  fondatore  del  collettivo  di  fotografi  Activestills.  Dal  2003
documenta una vasta serie di problemi sociali  e politici  in Israele e nei territori  palestinesi
occupati.

(traduzione di Luciana Galliano)

 



Passata  in  prima  lettura  alla
Knesset una legge per l’espulsione
di famiglie di palestinesi accusati
di aggressione
Yumna Patel 

20 dicembre 2018, Mondoweiss

Mercoledì [19 dicembre 2018], nonostante la netta opposizione dell’intelligence e
di  comandanti  dell’esercito,  la  Knesset  [il  parlamento,  ndtr.]  israeliana  ha
approvato in prima lettura una legge per la deportazione di famiglie di palestinesi
coinvolti in attacchi contro israeliani.

La  legge,  presentata  dal  partito  di  estrema  destra  “Casa  Ebraica”,  è  stata
approvata con 69 voti a favore e 38 contrari.

Se accolta, comporterebbe che entro una settimana da un attacco o tentativo di
attacco  verrebbe  consentito  al  comando  centrale  dell’esercito  israeliano  di
espellere i familiari degli aggressori palestinesi dalle loro città d’origine verso
altre zone della Cisgiordania.

Permetterebbe anche alle forze israeliane di delimitare un’area in cui la famiglia
non potrebbe entrare.

Il voto ha seguito di pochi giorni l’approvazione della legge da parte del Gabinetto
per la Sicurezza di Israele e della Commissione Legislativa Ministeriale.

Durante la sessione tre parlamentari palestinesi, Jamal Zahalka, Ahmad Tibi e
Masud Ganaim, sono stati espulsi dall’aula.

Secondo  l’Anadolu  Agency  [agenzia  di  stampa  del  governo  turco,  ndtr.]  il
parlamentare  israeliano  del  partito  “Casa  Ebraica”  Moti  Yogev  ha  definito
“terroristi”  i  suoi  colleghi  arabi,  mentre  il  deputato  della  “Lista  Unitaria”
[coalizione di tutti i partiti arabo-israeliani, ndtr.] Ahmad Tibi gli ha gridato: “Puoi
uccidere i palestinesi, ma non puoi opprimere un intero popolo.”
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I firmatari del progetto di legge hanno sostenuto che la misura servirebbe come
“deterrente” per quanti pensino di prendere di mira israeliani con attacchi con
armi da fuoco o all’arma bianca. “L’espulsione di famiglie di terroristi,” afferma la
legge,  “è  un  collaudato  deterrente  che  ha  il  potere  di  ridurre  gli  attacchi
terroristici e di salvare vite.”

All’inizio di questa settimana Haaretz [quotidiano israeliano di centro sinistra,
ndtr.]  ha  informato  che  il  direttore  dello  Shin  Bet,  il  servizio  israeliano  di
intelligence interna, si è opposto alla legge affermando che sarebbe praticamente
impossibile  metterla  in  pratica  e  che  “porterebbe  al  risultato  opposto  alla
deterrenza, dato che la sua applicazione determinerebbe tensioni.”

Haaretz cita un importante ufficiale della sicurezza che sostiene che la legge è
stata promossa in seguito a pressioni dell’opinione pubblica dopo una serie di
attacchi che hanno preso di mira coloni israeliani, non per una reale necessità
operativa  o  di  sicurezza.  “Come  si  suppone  esattamente  che  lo  facciamo?
Prendere  famiglie  e  sbatterle  sulle  colline  di  Hebron?  E  poi  cosa?  Tenerle
d’occhio in modo che non si spostino? Inseguirle ogni volta che tornano indietro al
loro villaggio e poi ricacciarle fuori?”, afferma l’anonimo ufficiale.

Per anni il governo israeliano ha messo in atto una serie di queste cosiddette
misure di “deterrenza”, compresa la demolizione delle case di familiari di presunti
aggressori,  chiudendo  interi  villaggi  da  cui  sarebbero  provenuti  sospetti
assalitori,  effettuando operazioni  di  arresti  massicci  che prendono di  mira la
famiglia e gli amici degli accusati e revocando permessi di lavoro israeliani a
parenti vicini e lontani di assalitori.

Gruppi  per i  diritti  umani  hanno criticato le  politiche del  governo in quanto
punizioni collettive e ufficiali dell’esercito israeliano hanno già dato indicazioni al
governo che prassi come le demolizioni di case non evitano gli attacchi.

L’associazione israeliana per i diritti umani B’Tselem ha condannato la pratica
delle  demolizioni  punitive  di  case  come  “vendetta  sanzionata  da  tribunali”,
condotta contro membri  di  una famiglia che non hanno commesso reati,  che
rappresenta una punizione collettiva.

La nuova legge, che intende espellere le famiglie di assalitori dalle loro case,
potrebbe rappresentare un trasferimento forzato – un crimine di guerra in base
alle leggi internazionali.



B’Tselem ha così affermato riguardo a questa pratica: “Il trasferimento forzato –
con violenza fisica diretta o creando un contesto coercitivo che faccia in modo che
gli  abitanti  lascino  le  proprie  case  –  è  un  crimine  di  guerra.  Ogni  persona
responsabile di ciò – compresi il primo ministro ed il ministro della Difesa – ne
sono personalmente responsabili.”

Su Yumna Patel

Yumna Patel  è  una  giornalista  multimediale  che  risiede  a  Betlemme,
Palestina.

Includiamo alcune citazioni di esponenti politici israeliani, tra cui ministri,
tratte da un blog di commento all’articolo di Mondoweiss e che indicano il
clima in cui avviene il dibattito su questa legge.

Un importante parlamentare israeliano chiede “l’uccisione di tutti i palestinesi”

Il  ministro  degli  Affari  Strategici  Gilad  Erdan  ha  affermato  che  “il  numero  di
[manifestanti  palestinesi  pacifici]  uccisi  non  importa  perché  comunque  sono  solo
dei nazisti.”

Il presidente della Commissione Difesa del parlamento israeliano Avi Dichter ha
invocato l’uccisione di tutti i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Mentre stava commentando le proteste pacifiche della Grande Marcia del  Ritorno
che  hanno  luogo  lungo  la  barriera  orientale  della  Striscia  di  Gaza,  ha  detto:
“L’esercito israeliano ha abbastanza pallottole per ogni palestinese.”

Dichter  è  un  importante  membro  del  partito  di  governo  del  primo  ministro
israeliano Benjamin Netanyahu, il Likud, che è di destra.

Ex direttore del servizio di sicurezza interna, lo Shin Bet, e ministro della Sicurezza
Interna, Dichter ha detto che l’esercito israeliano è pronto ad usare ogni mezzo,
compresa la forza letale, per scoraggiare i manifestanti palestinesi.

Dal 31 marzo migliaia di manifestanti palestinesi pacifici hanno protestato lungo la
barriera orientale della Striscia di Gaza, chiedendo di togliere l’assedio israeliano di
dodici anni e ribadendo il diritto dei rifugiati palestinesi a tornare alle proprie case.

Il ministro degli Affari Strategici Gilad Erdan ha ripetutamente fatto riferimento



ai  manifestanti  uccisi  a  Gaza  come  “nazisti”,  affermando  che  non  c’erano
dimostrazioni, solo “odio nazista”.

Ha aggiunto: “Il numero [di manifestanti palestinesi pacifici] uccisi non importa
niente perché comunque sono solo nazisti.”

2.

Parlamentare israeliano: “La nostra vita è più preziosa di quella dei palestinesi”
Days of Palestine, 20 dic. 2018

Commentando l’attentato incendiario [in cui morirono un bambino di 18 mesi e il
padre, ndtr.] di qualche anno fa contro una famiglia palestinese in Cisgiordania ha
detto: “Bruciare una famiglia palestinese non è un’azione terroristica.”

Bezalel Smotrich, membro di estrema destra della Knesset, ha chiesto ai coloni
ebrei  illegali  di  attaccare  i  palestinesi,  affermando  che  “la  vita  degli  ebrei  è  più
importante  di  quella  dei  palestinesi.”

Sul suo account twitter Smotrich ha scritto: “Chiedo ai miei eroici amici [coloni] e
pionieri di uscire stanotte e di chiudere agli spostamenti dei veicoli arabi la Route
60 su tutta la sua lunghezza.”

“Se ci dovessero essere attacchi (della resistenza palestinese contro coloni ebrei
illegali), non ci saranno arabi per le strade. Le nostre vite sono più importanti della
qualità della loro vita.”

In conseguenza di ciò l’organizzazione israeliana per i diritti umani Yesh Din ha
chiesto l’apertura di un’inchiesta contro il politico di “Casa Ebraica” in quanto egli
ha twittato un appello alla violenza dei coloni contro i palestinesi.

L’organizzazione  ha  presentato  una  richiesta  ufficiale  al  procuratore  generale
israeliano Avichai  Mandelblit,  chiedendogli  di  aprire un’inchiesta penale contro
l’appello di Smotrich a favore della violenza contro i palestinesi.

I coloni ebrei illegali hanno risposto al tweet di Smotrich, riunendosi nelle strade
principali e attaccando i palestinesi.

Yesh Din afferma che, nelle 24 ore successive al tweet di Smotrich, ha rilevato 25
attacchi condotti dai coloni contro i palestinesi.



Gli attacchi hanno incluso colpi di proiettili veri contro case palestinesi nei vicini
villaggi di Ein Yabrud e di Beitin e il lancio di pietre contro auto palestinesi agli
incroci di Huwara e Kfar Qaddum, nei pressi di Ofra [colonia israeliana, ndtr.] sulla
Route 60 nella Cisgiordania occupata.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto OCHA del periodo 4 – 17
dicembre 2018 (due settimane)
Dal 9 dicembre, in Cisgiordania si è verificato un crescendo di violenza
che ha causato l’uccisione di sette palestinesi e tre israeliani ed il
ferimento di 481 palestinesi e 16 israeliani. Ci sono state numerose
operazioni di ricerca-arresto, scontri violenti, demolizioni punitive e
severe restrizioni di accesso

[entrata/uscita dalla città]. Nella Striscia di Gaza, durante il periodo di
riferimento, la situazione è rimasta relativamente calma. In una dichiarazione
rilasciata il 16 dicembre, Jamie McGoldrick, Coordinatore Umanitario per i
territori palestinesi occupati, ha chiesto “a tutti gli Attori – compresi i gruppi
armati, le forze di sicurezza e i civili armati – di astenersi da attacchi contro i
civili e da altre azioni che potrebbero aumentare ulteriormente la violenza”, di
garantire che “le operazioni di ordine pubblico siano condotte con moderazione e
che venga fornita protezione alle ambulanze, ai bambini, alle scuole e ai civili in
generale”.

Nel governatorato di Ramallah, due attacchi attuati da palestinesi hanno
provocato la morte di un neonato israeliano e di due soldati israeliani, ed
il ferimento di altri otto coloni israeliani e di un soldato [qui di seguito il
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dettaglio]. Il 9 dicembre, un palestinese ha sparato ferendo sette coloni israeliani,
tra cui una donna incinta e quattro minori che viaggiavano in auto vicino
all’entrata dell’insediamento colonico di Ofra. Il bambino, nato successivamente
prematuro con un parto cesareo di emergenza, è morto tre giorni dopo. Il 13
dicembre, vicino all’insediamento avamposto [colonia non autorizzata dal governo
israeliano] di Giv’at Assaf, un altro palestinese ha aperto il fuoco in una stazione
degli autobus sulla Strada 60, uccidendo due soldati e ferendo un altro soldato ed
una colona israeliana. Entrambi gli autori degli attacchi sono riusciti a fuggire.

Sono stati segnalati altri tre attacchi condotti da palestinesi: quattro
soldati israeliani sono rimasti feriti; due degli aggressori sono stati uccisi
[qui di seguito il dettaglio]. L’11 dicembre, vicino al villaggio di Idhna (Hebron),
un palestinese ha guidato la sua auto contro un gruppo di poliziotti israeliani di
confine, ferendone uno; l’aggressore è stato ucciso mentre cercava di fuggire. Il
13 dicembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme un palestinese ha accoltellato e
ferito due poliziotti israeliani di confine e successivamente è stato colpito e
ucciso. Il 14 dicembre un palestinese è entrato nell’insediamento di Beit El
(Ramallah), dove ha ferito con coltello un soldato israeliano, colpendolo anche con
una pietra da distanza ravvicinata; secondo quanto riferito, il giorno seguente si è
consegnato alle autorità israeliane.

In varie operazioni di ricerca-arresto e relativi scontri, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi, tra cui due sospetti aggressori [qui di
seguito il dettaglio]. Il 4 dicembre, nella città di Tulkarm, durante un’operazione
militare, un 22enne palestinese disabile è stato colpito alla testa con arma da
fuoco e ucciso; secondo fonti palestinesi, nell’area in cui l’uomo è stato ucciso,
non c’erano scontri in corso. Le autorità israeliane hanno aperto un’inchiesta. Il
12 dicembre, nella città di Nablus, a seguito di uno scontro a fuoco, le forze
israeliane hanno ucciso il presunto colpevole di un attacco compiuto il 7 ottobre,
in cui erano stati uccisi due israeliani. Nello stesso giorno, nella città di Surda
(Ramallah), un’unità israeliana sotto copertura ha ucciso il presunto autore
dell’attacco compiuto nei pressi dell’insediamento colonico di Ofra [vedi sopra];
secondo testimoni palestinesi, nel momento in cui veniva fatto salire sul veicolo
militare l’uomo era vivo, con le mani e le gambe ammanettate. Il 13 dicembre,
nella zona industriale di Al Bireh (Ramallah), durante un’operazione di arresto, le
forze israeliane hanno ucciso un 58enne palestinese che, alla guida dell’auto, nei
pressi del suo luogo di lavoro, aveva ferito leggermente un soldato israeliano. Il



giorno seguente, durante scontri nel Campo Profughi di Jalazun (Ramallah), un
18enne palestinese è stato ucciso con arma da fuoco.

Inoltre, in questi ed altri scontri per lo più correlati ad operazioni di
ricerca-arresto e proteste, sono stati feriti dalle forze israeliane 246
palestinesi, tra cui 52 minori. Nel complesso, le forze israeliane hanno
condotto 215 operazioni in cui sono stati arrestati 287 palestinesi. La
maggior parte delle vittime e degli arresti è stata registrata a partire dal 13
dicembre. Durante il periodo di riferimento, il 31% delle operazioni ed il 60% dei
ferimenti sono avvenuti nel governatorato di Ramallah. Nella città di Nablus,
durante scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani in visita alla Tomba di
Giuseppe, otto palestinesi sono stati feriti. Di tutti i ferimenti, quasi il 70% è stato
causato da inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, il 15% da
proiettili di gomma e il 9% da armi da fuoco.

Nella città di Hebron, durante una manifestazione, altri cinque palestinesi
sono rimasti feriti e 15 sono stati arrestati dalle forze di sicurezza
palestinesi. La manifestazione intendeva commemorare la fondazione del
movimento di Hamas. Secondo i media, i manifestanti sono stati aggrediti con
manganelli e granate assordanti.

Il 13 dicembre, per diverse ore, l’esercito israeliano ha bloccato le
principali vie di accesso e di uscita della città di Ramallah. Alla chiusura del
presente bollettino, alcune di queste strade erano ancora chiuse: due ad est
(checkpoint DCO) ed una ad ovest (porta di Deir Ibzi). La maggior parte delle
altre strade permangono sotto il controllo dell’esercito che effettua ricerche su
veicoli e passeggeri, causando pesanti ingorghi stradali; in particolare ai
checkpoint di Qalandiya ed Atara.

In conseguenza di due demolizioni punitive, 29 palestinesi sono stati
sfollati e altri 80 sono rimasti feriti durante scontri correlati [qui di seguito
il dettaglio]. Il 15 dicembre, nel Campo Profughi di Al Amari (Ramallah), l’esercito
israeliano ha fatto esplodere e distrutto un edificio di quattro piani, danneggiando
gravemente due edifici adiacenti, sfollando un totale di 23 persone, tra cui sei
minori. L’edificio in questione era la casa di famiglia di un uomo che, nel maggio
2018, durante un’operazione di ricerca nel Campo, aveva ucciso un soldato
israeliano con un mattone. Oltre 80 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri
durante e dopo la demolizione. Il 17 dicembre, nella città di Tulkarm, il



seminterrato e il piano terra di un edificio a tre piani sono stati demoliti,
rendendo l’intero edificio pericoloso e sfollando sei persone, tra cui un minore. I
piani demoliti ospitavano un palestinese che, il 7 ottobre, aveva ucciso due
israeliani (vedi sopra).

Inoltre, in Area C e Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno
demolito o sequestrato 26 strutture palestinesi, sfollando 18 persone e
colpendo i mezzi di sostentamento di altre 170. Tali demolizioni e sequestri
sono stati effettuati a motivo della mancanza di permessi di costruzione rilasciati
da Israele. Delle strutture citate venti erano situate in cinque comunità nell’Area
C e le rimanenti in Gerusalemme Est.

Impennata di violenza da parte di coloni israeliani nel corso di proteste ed
incursioni seguite ai due attacchi effettuati da palestinesi [vedi sopra].
Durante il periodo sono stati registrati almeno 38 casi di lancio di pietre da parte
di coloni israeliani contro veicoli palestinesi, con conseguente ferimento di 12
persone e danni a decine di auto. La maggior parte degli episodi sono avvenuti
durante le proteste tenute dai coloni dopo l’attacco del 13 dicembre, quasi la
metà delle quali registrate nel governatorato di Ramallah. Alcuni degli episodi
hanno anche comportato il blocco di importanti snodi stradali. In un caso, un
gruppo di coloni diretti al luogo in cui si teneva una delle proteste, hanno fatto
irruzione nel villaggio di Beitin (Ramallah) accompagnati da forze israeliane; qui
un palestinese è stato ferito con arma da fuoco. In altri due episodi, nei pressi dei
villaggi di Al Maniya e Taqu (entrambi a Betlemme) e nell’abitato di Modi’in Illit
(Ramallah) tre uomini palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da
coloni. Fonti palestinesi riferiscono che, in due episodi accaduti nei villaggi di
Turmus’ayya (Ramallah) e Tuwani (Hebron), coloni israeliani hanno vandalizzato
266 ulivi.

Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione e sulla spiaggia, sono
proseguite le manifestazioni della “Grande Marcia di Ritorno”: un
bambino palestinese di 4 anni è morto e altri 557 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane. Il bambino, colpito da un proiettile ad est di Khan
Yunis, durante la manifestazione del precedente venerdì, è morto l’11 dicembre.
Secondo il Ministero della Sanità palestinese, di tutti i feriti occorsi durante
questo periodo, 102 erano minori e 340 necessitavano di ricovero in ospedale, tra
cui 105 persone con ferite da armi da fuoco.



A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno 15 casi non
collegati alle manifestazioni. Il 10 e 12 dicembre, nelle aree di Rafah e Deir El-
Balah, le forze navali israeliane hanno aperto il fuoco contro pescatori, ferendone
almeno due e arrestandone sei, tra cui un minore. In tre occasioni, nelle vicinanze
della recinzione perimetrale, ad est della città di Gaza e nelle aree settentrionali,
forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza e hanno effettuato operazioni
di spianatura del terreno e scavi.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, tra Gaza e l’Egitto è stato
aperto in entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad
eccezione di quattro giorni. Un totale di 1.517 persone sono entrate a Gaza e
2.737 sono uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è stato aperto quasi
continuativamente, cinque giorni a settimana.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua
inglese, araba ed ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e
grafici, sugli eventi che riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi
occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito)
l’edizione inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace –
gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settim
anali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le
scritte [in corsivo tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti
che gli estensori dei Rapporti

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa
testo il Report originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Khan  al-Ahmar:  come  stanno
veramente le cose.
Angela Godfrey-Goldstein

+972 Magazine, 18 dicembre 2018

Negli ultimi mesi i media hanno raccontato mille volte la storia di Khan al-Ahmar.
Ma il modo in cui è stata raccontata è pieno zeppo di equivoci. Ecco la vera storia
del tormentato villaggio.

Il villaggio di Khan al-Ahmar, che ospita 193 Beduini palestinesi e una scuola, è
sotto la minaccia molto seria e imminente di demolizione e di trasferimento forzato
da parte delle autorità israeliane. Israele vuole toglier di mezzo Khan al-Ahmar per
facilitare il  suo piano di sviluppo “E-1”, che prevede 3.910 unità abitative per
Israeliani  e  oltre 2.000 camere d’albergo e che dovrebbe collegare la  colonia
israeliana  di  Ma’ale  Adumim  con  Gerusalemme  Est.  Intorno  a  questo  blocco
sarebbe poi costruito il muro di separazione, completando la “giudeizzazione” di
tutta Gerusalemme e compromettendo la fattibilità di uno stato palestinese.

Negli ultimi mesi i media hanno raccontato mille volte la storia di Khan al-Ahmar,
da quando la Corte Suprema israeliana ha dato il permesso di demolizione. Da quel
momento, gli attivisti si sono preparati a dar battaglia contro quella che sembrava
una demolizione imminente.  Poi,  col  montare della  pressione internazionale,  il
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governo israeliano ha sospeso la demolizione. Ma il modo in cui questa storia è
stata raccontata è pieno zeppo di equivoci.

Equivoco  n°  1:  La  Corte  Suprema  ha  ordinato  l’evacuazione  e  la
demolizione.

Questa  falsa  notizia  è  stata  diffusa  dal  primo  ministro  Netanyahu  che  ha  detto:
“Questa è una decisione della Corte, questa evacuazione e demolizione  è la
nostra linea e sarà messa in  atto.”  In  realtà,  la  Corte Suprema israeliana ha
dichiarato  che,  poiché  quelle  strutture  non hanno i  dovuti  permessi,  possono
essere demolite se così decide il governo, mentre i Beduini non possono essere
trasferiti con la forza se decidono di non spostarsi.

Fino ad ora, i Beduini hanno respinto ogni “offerta” di essere trasferiti vicino a una
discarica  di  rifiuti  oppure  vicino  a  un  impianto  di  trattamento  dei  liquami.  La
vicenda non interessa soltanto i pochi Beduini di Khan al-Ahmar, poiché decine di
migliaia  di  Palestinesi  sono  ora  minacciati  di  demolizioni  nell’Area  C  della
Cisgiordania (che è totalmente sotto il controllo militare di Israele) e la decisione a
Khan al-Ahmar potrebbe avere conseguenze negative per loro.

Equivoco n° 2: I Beduini di Khan al-Ahmar hanno costruito illegalmente su
terreni dello Stato.

La frequente affermazione che i Beduini avrebbero costruito illegalmente su terreni
dello stato (a partire dagli anni 1950) ignora il fatto che quelle terre sono proprietà
privata  di  Palestinesi  che  stanno  ad  Anata.  Questo  equivoco  è  stato  favorito
dall’esercito israeliano che, all’inizio dell’anno, ha emesso nei confronti di questi
stessi  proprietari  delle ordinanze provvisorie di  esproprio per la costruzione di
strade  di  servizio  che  dovevano  agevolare  la  demolizione  di  Khan  al-Ahmar.
L’avvocato  dei  Beduini,  Tawfiq  Jabareen,  ha  detto  alla  Corte  che  la  procedura  di
esproprio per quei terreni era stata avviata negli anni 1970, ma non era mai stata
formalizzata, deducendo quindi che la proprietà era rimasta ai Palestinesi.

Quanto alle abitudini dei Beduini, malgrado un comune pregiudizio, si deve sapere
che non sono nomadi. I Beduini del Negev erano tradizionalmente dei proprietari
terrieri che si spostavano in modo quasi-nomade sulle loro terre deserte, ma fu
loro impedito di conferire i loro terreni alla “Israel Land Authority” il  95% del
territorio di Israele è di pubblico dominio; essere “proprietario” significa affittarne
una parte da questa Authority per periodi di 49 o 98 anni, NdT. Sono stati quindi
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accusati di occupare abusivamente le loro stesse terre e sono soggetti ad esserne
rimossi, in ossequio al mito di una terra senza popolo. L’avvocato Jabareen, inoltre,
ha presentato al comitato per il piano edilizio dell’esercito una mappa giordana in
cui la destinazione d’uso della zona è descritta come “terra deserta,” ciò che
–secondo le leggi territoriali dell’area– non richiederebbe permessi di costruzione.

Equivoco n° 3: I residenti di Khan al-Ahmar si mostrano irragionevoli.

Niente di più falso. I Beduini di Khan al-Ahmar hanno presentato un progetto di
massima in cui propongono di spostarsi più lontano dall’autostrada, ma le autorità
israeliane si  sono rifiutate di  esaminarlo.  Una delle  motivazioni  secondo cui  Khan
al-Ahmar dovrebbe essere distrutto è proprio il fatto che si trova troppo vicino
all’autostrada.

Dopo la costruzione della scuola nel 2009, nel 2012 i Beduini di Khan al-Ahmar
hanno  spontaneamente  trasferito  il  campo  giochi  e  il  blocco  dei  bagni  in
concomitanza con la  costruzione dell’autostrada:  un ingegnere  stradale  aveva
promesso di spostare la strada in modo che non fosse troppo vicina alla scuola,
cosa che non è mai avvenuta.

Secondo molti resoconti, i residenti di Khan al-Ahmar si dimostrano “irragionevoli”
perché rifiutano di spostarsi di solo 200 metri, ma in realtà questa è un’offerta che
non è mai stata fatta. I Beduini hanno studiato la possibilità di spostare il villaggio
con  tutte  le  sue  case  di  500  metri,  ma  un’autostrada  pianificata  da  Israele
impedisce questo spostamento, oltre al fatto che la proprietà dei terreni in cui
spostarsi sarebbe problematica.

La presenza dei Beduini a Khan al-Ahmar garantisce attualmente la continuità tra
Gerusalemme Est e il  resto della Cisgiordania, rendendo–a parere di molti– gli
stessi Beduini i guardiani della soluzione a due stati. La demolizione del villaggio e
il trasferimento forzato degli abitanti in un’area di sviluppo urbano configurerebbe
non solo dei potenziali crimini di guerra (un’ipotesi che è attentamente seguita dal
procuratore  della  Corte  Penale  Internazionale),  ma  metterebbe  anche  a  forte
rischio di estinzione la cultura del deserto dei residenti.

Angela Godfrey-Goldstein è la condirettrice di Jahalin Solidarity.
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